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Campo de’ Perfiani.

Statir a con feguito £ Armati , e Barfina pure con
altro feguito»

Me Figlia di Ciro , a me di tanti
Gloriofi Monarchi unica erede ,
V’ è chi ’ 1 trono contenda?

Ita. A te Figlia di Ciro,
Io Figlia d’ Artaferfe , io lo contendo.

Bar. Ne orgoglio tuo , ne altrui Livor può tormi
I diritti Sovrani.

Bar» Sono inutili gare , Abbiam Contefo
Da femine fin’ or , non da Regine.
Le ragioni al comando
Piu che fui labro hanno vigor fui brando.

Lifarco , poi Arface , e Detti»

tifi Troppo vile , e codardo
Saria , Barfina , l’ Amor mio , quand’ egli
Non ti recaffe al Maggior uopo aita.

Bar. Teco aflìcura il Cielo i miei Trionfi.
Arf Or che fi tratta

La tua caufa con l’ armi , arich ’ io ne vengo
Teco a pugnar.

Bar, Cieli ! a miei danni Arface ?
Sta. Gran duce , vede il Cielo

A 2 Con



Con qual orror gli odi civili io (cerna.
Ma coftei troppo altera
Vuole ufurpar ciò , «die a giudizi» è mio.
Noi (offrirò.

'Bar. Statira
Per non (offrirlo ho cor , che bada , anch ’ io.

Sta. Ne da giudice il popolo , e ’1 Senato.
Bar. L’ acquitìo d ’ un diadema non vuol timore,
Sta. Or che di tanta drage

Sete ti accende , all ’ armi :
Forte guerrier ambe fciegliam , inchiufo
Campo fra lor fi pugni ;£ da della Vittoria
Prezzo ad una lo fcetro , e ad un la gloria,Cosi non fvenerai al tuo furor privatola falute comun.

Bar. Non d tardi la fcelta , e vi confento.
sta. Sia dunque mio Campione il forte Arface.Bar. cQhNumi ! ) ai tuo valore

La mia ragion forte Lifarco affido.
lif Or che fon tuo guerrier, il ferro impugno,E dell’ altrui valor io mene rido.
Arf. D ’ un infolito ardore

Tutto Tento avvamparmi:
Zif. Andiam dunque alla pugna.
Arf. All’ armi.

Sta . Predo farà l’ ingiutìa tua pretefa.Dal valor del mio Arfaee ommai dccifà,Già mi vedrà con fuo roffor Barfina
Col diadema fui crin , e fua Regina,
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Abbandona ogni fperanza,
Cedi ai cuo fuperbo orgoglio,
Che dovrai à pie del Soglio
Le mie leggi rifpettar,

Arte inganno tutto adopra,
Fuor , che d ’ efTer mia Vafaila,
Nò ti refta , che fperar.

Jìar/ina Sola .
Mi contende Statira
La fuperba rivai Regno, ed Arface?
Non l’ otterà : ciò che può ingegno e forza,
Ufar fapro , nont ’ avilir mio Core;
Penfa , d’ efler felice ,
Che per giungere al Regno il tutto lice.

M ’ addica la fperanza
Con volto lufinghier
Fra fcogii in lontananza
Il lido amato.

Ma vinto ogni periglio»
Con l’ arte , e col coniglio
Contenta giungerò
Al fin bramato.

Padiglione Reale.
Orante , ed Idafpe.

Oro. Chi prevenne i miei voti ? e chi ti tolfeAlle Perfe cattene ó fido Idafpe ?
1^4, Beltà , che in quello foglio il cor li efpone.

( li da una lettera di Barfina. )
A 3 Oro*
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Oro. Che fia ?
Ida. ( Se non ti fveno »

Barbaro Re , non fon felice appieno . )
( Orante Ugge . )

Oro . In te , benché nemico ,
Reai donzella , eccelfi Re « confida*
La faterna Corona
S*injìdia a lei ,fuo diffenfir tu vienni t
A te non far , eh' ejpojìi
Abbia Juoi voti in vano,
Chi fuo appoggio ti vuole , e fuo Sovrano.
Idafpe , a pie del foglioSta di Barfina il nome.

Ida. Ed ella appunto
Mi tolfe a5 ceppi , e a te recar m’ impofe . , . »

Oro. Inutile ricorfo ( firaccia la lettera. )Per Statira è ’ lmio Cor . Lei chiefi infpofa.Impugnai l’ armi . & Artaferfe uccifi.Per il vile rifiuto è fodisfato
Sin’ ora il mio furore ,Or vuo Statira , e fi fodisfi amore.

Jda, Di Statira l’ affetto
E' trionfo d’ Arface , a cui morendo
Il Genitor la dichiarò Conforte.

Oro, D ’ un Padre eftinto è un vincitor piu forte,Ida. Piu Beltà , piu Virtude
Splende in Barfina,

Oro. Io vuo Statira . Ommai le Trombe a utt trattoDiano fegno guerrier , e fi difpongaPer la Città l’ affalto,
Ch ’ ad un Re vincitore
Ceder dovrà , e prefentarle il Core.

Idafpe folo . ‘
E' tempo ommai,eh ’ io detti
A piu giufti furori i miei penfieri. Non
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Non fon quaffingo , no, ma fono Idreno,
Cbe per 1* iniquo Oronte
Ramingo vo , perche mio Padre uccife , ,,
£ barbaro ufurpommi |
D’ Ifledon la Corona , onde mentifco ^
Il nome , il grado ; perche vuò dell ’ empio $
Farne giufta vendetta , e fiero fcempio.

Per efler vendicata , I
Di fangue ancor bagnata j
Volge dal nero lido j
A me la faccia , e’ I grido j.
L* ombra del Genitor,

E per dettarmi a fdegno,
Con una man mi addica
La fua crudei ferita , i
Con l’ altra 1

* uccifor. ;
Per efier &c.

Cortile chiù (o a foggia di fteccato*
Arface , e Lifarco con Soldati.

Lif. Arface , al breve induggio»
Tu dei del viver tuo gli ultimi avanzi,

Arf Non é lì lieve imprefa.
Lif Mi foftiene il valor:
Arf Non la ragione.
Lif Dee Barfina regnar.
Arf Tanto ti giova,

Che le ragioni fut perda Statira ?
Lif All’ armi , aliarmi : ogni contefa è vana,
Atf. Già il ferro c fu la delira.

A 4 lif
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lif. I noftri acciari

Bevati l’ ultimo fangue.
Arf. E pronto io fono.
%if E pietà qui non s ’ ufi , e non perdono.

( Cominciano a batterfi. }
Statira , e Detti .

Sta, Ceffate ò prodi , alle noftr’ arrai , oh’ Dio!La fortuna de ’ Sciti
Minaccia i fati eftremi*
Ne bafta : Il fier nemico
Porta fin nella Reggia il pie faftofo.

Lif. Barfina . . . . oh Dei ! . • . .
Arf Mia Regina , il tuo amore

leggo nel tuo timor , il tempo è quello „Ch’ al torrente nemico col mio pettoArgine faccia , e fponda ,Contrattandoli almen l’ ultimo fatto.0 n’ udrai la vittoria , o la mia morte,E vedrai s’ io fia amante , e s’ io fia forte.
Vado sì ; bell’ idoPmio,

A pugnare in campo armato :Ma ti lafcio , ò volto amato*Del mio cor la fedeltà.
Spera sì , che quello brando
Fra le fchiere fulminando,L ’ inimico abbatterà»

Lif. Vud difender anch’ io$Jel viver di Barfina
Della mia fpeme , e Finterette , e ’lmerto.

( Nel volerpartire, )

Oronte ,
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Orante , Bar/ìna , Detti » e Guardie*

Oro. Vano è l’ ardir . Con la vittoria ceffi
£ la mia nemiftade , e ’l vollro rifchio,
A voi , belle nemiche , io non bramo
Cingervi ’lpie d’ afpra cattena , illela
Voglio , che su la fronte
La Maeftà vi refli.

Sta, Stendi pur la vittoria
A tuo piacer fin dove puoi , ma Tappi,
Che l’ alma di Statira è *1 fuo Confine»

Oro. ( Fiera beltà l )
Bar. Barfina

Del vincitor cortefe,
Umil rifponde a’ doni.

Oro. ( Ingegnoso rifpetto ! )
Delle volire Contefe,
Arbitro m* offro , a chi di voi piu giuft»,
Aflìfta la ragion , confegno il trono *
1 piu , che vincitor , giudice fono.

Sta, Del voto d ’ un nemico
Pender non fa Statira , e non le piace
Quell onor , che le colli un atto indegno.
Van le mie pari al regno
Senza , che man ftraniera
Serva loro d ’ appoggio , i miei natali
Fanno del grado mio tutta la legge.

Oro. Ben di regnar quel brio feroce è degno:
Q E già fovra il mio cor comincia il regno. )

Bar. Chi ricufa i giudici
Di fua ragion diffida.

Sta. Ha la Perfia un Senato , elfo decida.
Oro. Negl’ affari d ’ un Regno

Per fuo giudice un Re fdegna Statira ?
Bar, Il ricufar , che tu l’ inalzi al foglio»

M I un



•§3i C io ) t$S-
E' un timor di cader fotto il tuo voto ;Però da tua fentenza
Io dipender prometto , e chino umile
La fronte alle tue leggi , al tuo volere.

Oro. ( Saggia lufinga ! )Va , per eifer felice,
Tua legge , e tuo piacer Ga ciò , che lice.

Bar. Sei mia fpeme , mio riftoro;
Ed onoro nel tuo volto
Il mio giudice , il mio Re.

Vuo , che l’ alma a te s' aggiri,E in fofpiri il cor difciolto
Erri Tempreintorno a te . (Parte*

)
Oro. Al Senato rimette' La fua ragion Statira ?
tif. A lui , che de ’ fuoi RegiBilancia il merto , e la virtù compenfa,Oro. Rifolvano i ValfalliLa lor felicitade. Al lor decretoPago di mia Vittoria anch’ io m’ acheto.

Lifarco filo.
Qjiel guardo amico, onde fi fida OronteSul volto di Statira , oh Dio ! pavento ,Che un fulmine fatai fia per Barfina.' Già del Senato i votiLa legge avran da un vincitor , eh’ é Amante,Dunque vedrà StatiraSul trono della Perita ? eh ! la mia fede (E ’lmio amor vi fi opponeAd Oronte , al Senato , alla ragione.

D’ amor
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tifi D’ amor le catene

Soffrir mi conviene,
D ’ altera beltade
Già preda è il mio cor.

Servir folo io bramo
L* oggetto , che amo *
E a quello confacro
Dovere > ed onor.

Tot

Gabinetto Reale con porta fegreta.
Statìra , ed Arjace.

Arf Or , che m’ è tolta ^La fpemc di vederti in trono aflìfà »
Merce del mio valor ; lafcia , o Statìra,
Al mio braccio , al mio cor gl’ ultimi sforzi.

Sta. Che penfi ?
Arf. A quel cimento

Che mi dovea Lifarco
Chiamar pretendo il vincitor.

Sta, Lafcia cotanto ardir , ci vinfe Oronte ,
Ma pien della fua gloria altro non cura,

Idafpe , e Detti•
Ida. Chiede Oronte , o Regina,

La libertà di qui vederti.
Sta. Venga . . .
Arf Tanto a un nemico ì

Sta.
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Sta. Arface , la fua forte

Gli da quello poter , piu che il mio cenno.Ida. Ma dal tuo cenno ei brama
Meglio , che dalla forte , il fuo contento . (Parte.)Arf. ( Ah ! che di gelofia languir mi fento . )A te fen viene Oronte,E poderofo , e vincitor fen viene.Sta* Deh ! non temer mio bene ,Venga qual vuol : mi troverà Statira,Già nel mio fembianteli vedrà la nemica , e tu 1* amante.

( Arface entra nel Gabinetto, )
Oronte , e Detta •

Or», Si perdoni ad OronteUn delio , ch’ é tua gloria.Sta. Il grado , e la VittoriaServe a te di ragione.Oro. Perche beltà fi pieghi,Anch’ io lo fo , fon armi degne i prieghi.Sta, ( Di linguaggio cangio ) prieghi non ufa,Chi trionfò d’ un Regno.Oro. Molto vi manca al mio trionfo. Siedi :Vi manca del tuo core il grande acquiflo.Sta. Sai tu qual lìa ? e ciò eh’ elfer ti debba tOro. So , che mia Spofa eifer dovrai . . .Sta. T’ inganni,Un eterna nemica in me rimira,D’ Ataferfe fon Figlia , e fon Statira,Oro. Perì con ArtalerfeTutto il mio fdegno , o bella.Sta. Ma feco non perì la mia vendetta,Ne pollo fenza orroreMirar l’ ardir d’
addimandarmi ii Core.

Oro.
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Oro, O ramante , o ’l nemico ecco in Oronte.
Sta Piace il nome del primo alla mia gloria*
Oro. Chi t ’ infegnò quelli rigori , Arface ?
Sta> Il comando del Padre in eflo onoro,

E amando il fuo valore
Servo al Ciel , fervo al Cor , al Genitore.

Oro. Mi contenda egli dunque Qsalzafitriojò,)
Queir Arface il tuo Cor , vada faflofo
Di poffederlo ; ma vedrà Statira,
Qjaal fia d’ amante Re lo Idegno , e l’ ira.

Se Amante non mi vuoi,
Fiero m’ avrai qual’ angue.
Vedrai nel fuolo efangue
L ’oggetto del tuo cor.

Salvarlo fol tu puoi
Allor ’ che piu non l’ ami,
Amalo , pur ; fé brami,
Che provi il mio furor. ( Parte,)

Arface , e Detta .

Arf. Già pien della fila gloria , altro non cura.
Qjieft’ è ben altro , che ’ 1 pugnar per gloria.

Sta. Pur troppo dille , oh ! . . . ne mi (paventa ,
Il fuo defir nel tuo periglio io temo.

Arf. Qual periglio ? il morir ? per te m ’ è caro.
Sta. No , no : viver tu dei : lìa la tua vita

Del barbaro la pena , a lui t ’ invola.
Arf. Viver potrò , fe fola

Ti lafcio in fuo poter ? ah ! no , Cor mio,
Sia ’ 1 periglio comun , comun lo fcampo.

Sta. Come ? teco fuggir ?

Arf,
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Arf, Il comando del Padre
Salva la tua oneftade

Sta, Deh ! vanne folo ; vanne.
ArJ,; Ne sò » ne vuo partir , fé tu qui retti »Vuoi ch’ io mora ? morrò.
Sta, Tu mi vincefti.
Ari E meco vinfe amore.

Alle logge reali
N ’ andrai.

ita. Quivi , non lungi
Ripofa Oronte.

AtJ, Unico è ’lvarco , fia
11 filenzio tua fcorta ; e là compagnoMi troverai.

Sta, Propizio il Ciel ne arrida.
Arf. E r ardire , e 1*amor fian noftra guida,

Statira fola•Numi , voi , che fcorgeteL* onefta vampa , e chiara,Che nutro in fen , la difendete , all’ onteSottrago V onor mio , non la mia vita.Perdo le mie gandezze,Ma fenza duol , piu fortunato e degnoSul Cor d’ Arface Amor mi addita un regno*Se priva del fuo amor
Retta il mio fido cor,
Ripofo aver non può »Non avrà pace.

Regnar fovrana in foglio
Senza il beli’ idol mio »Non voglio,
Non defio,
Nò , non mi piace» Nofc
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Notte.

Logge con lumi cori (ponderiti a vari apparta*
menti.

Barfina , e Idafpe,

Ida, Ei fquarciò il foglio,
Il merto di Rarfina
Non prevalfe all’ affetto , ond* egli avampa.

Bar, Ama anche Oronte ?
Ida. Il nome di Statira

Porta nel core impreflo.
Bar. Mie fperanze delufe ! ah,fe in te vive

Grato dover , fa le vendette mie ,
Idafpe, un colpo folo , e generofo
Faccia la tua fortuna , e mio ripofo.

Ida. Piu di te fono offefo , e in fen mi bolle
Contro l’ iniquo Re un fiero fdegno,

Bar. Tu cerca i mezzi , ond ’ egli pera , io pure
Tenterò i miei , indi vedrem qual odio,
Già piu del tuo » o piu del mio fagace.
Sempre arridon le ftelle a un core audace-

Idafpe folo.
Di mia Illuftre vendetta
Ecco 1’ ora opportuna , Oronte appunto
Colà ripofa , a lui
Ho facile l’

ingrelTo , il Tonno , e l’ ombre
M ’ aflìcurano il colpo , e ad ogni rifehio
Tolto potrò fuggir per via fegreta.
Armo il braccio col ferro , il petto d ’ ire,
Ch’ a chi ferve ragioni non manca ardire.

Affa-



Arface , pai Staterà*
Ombre tacite , e chete *

Amiche ai dolci amori
Anco il mio proteggete.Sta, Arface . « .

Arf. Anima mia . . . »
Sta . Tremante il palio « . . .
Arf, Di che temer , quand ’ io fon tee © ì andiamo»

Orante , e Detti •
0rot Cuftodi , olà ! fono tradito . ( didentro , )Sta. Oh Dei!
Arf Che fia ? ( damano al ferro, ')Sta. Quai voci?
Oro, Ah Traditori ( veduto Arface col ferro in mano.)Sta. Rie fteile !
Arf Io Tradìtor ? Oronte «Batti per mia difefa , e per tua pace »Si , ti batti il faper * ch ’ io fono Arface,Oro. Chiamili Idafpe.Come ? Arface ? tu qui ? fra 1* ombre armato*D’ acciar la delira > e conStatiraal fianco/Ida. Eco mi al cenno tuo.
Oro, Idalpe , io fon tradito , e quello fangue.N ’ è chiara prova . Là fra 1* ombre , e ’l fonnoPerfida man tenta fvenarmi , il brando

Impugno , e mi difendo,Chiedo aita : egli fugge , efco , e qui trovoCollui col ferro.
Sta, Egli è innocente . * , •
Arf. E colpa . . . .
Oro. Si arrefti , e poi tra ceppiConto mi renderai di tua innocenza.
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tda, ( Mi tradirti , o deftino ! }
Sta. Non parla amor , ragion ti parla Oronte,

Arface è prence , e la virtù foftiene
V onor de ’ fuoi natali.
Un mio cenno qui ’ ltralTe,
Alle tue rtanze egli non venne ; all ’ ora
Il braccio armò , che le tue voci intele.

ì T* elpofi il ver , piu dir non pollò.
Arf E troppo

l Dicefti ancor.
Oro. Ma chi fu ’ l reo ì
Sta. Mi è ignoto,
Arf. A che tante dirtele ? a te ben nota

E' l’ innocenza mia , folmi condanna
11 tuo amor *, eh’ è mia gloria , . ed il rivale , *

Oro . Cedi quel ferro * Alla prigion il guida.
|! ( ad tdajfe, )I ìda. ( Or la fventura altrui mi fa innocente * }
I Arf. Amor : quanto mi corti ?
j Oro, Or non piu induggio.
; Arf Barbaro , prendi , e del tuo fangue il mira
| Sitibondo benfi , non tìnto ancora.
I Sta. Mi feoppia il cor , mio ben !
| Arf. Cara Sta tirar
[ La coftante mia fe nel fen riferva i
I fi ’l mio Cor nel tuo Cor tu mi conferva*■

! Crudel nella mia morte Q ad Oro, '
)

- Sazia il tuo rio furor*
A nima mia : tu fida ( 4Smira . )

| Confervami il tuo Cor*

B Saprò
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Saprò morir coftante

Ad onta dd rigor.
Di un barbaro regnante
Mi vendichi l’ amor.

( Parte eoa Jdafje. )
Oronte , e Statira,

Ora. Venga Barfina.
Sta. Ancor permeti , Oronte,

Che in Arface io difenda un innocente.
Oro. Come ì teco fra l ’ ombre . . .Baila , finche il nemico

In lui condanno , in te l’ amante aifolvo.Sta. Qpal favellar ?
Oro. Ti giovi la reità d ’ Arface.

Vien Barfina. Io vo ’l giufto , e datti pace»
Barjìn* , e Detti*

%ar. Coti Statira qui Oronte >
Oro. Principeffa,

Infultare a un monarca ,Sin fra trionfi un traditore ardifee,A te ne faccia fede
Quefta ferita. Il reo n ’ d Arface , e quelliSÌ dee punir.

%ar. Non so credir capaceQuei magnanimo eroe d* un tradimento.Oro, Amor tal ora alla virtù prevale.Sta. Io teftimon . . . .Oro. Nò : Lafcia
V inutili difcolpe a fuo favore,Qffefo , e vincitore

Aver
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Aver potrei ogni ragion fui reo,
Ma non do leggi , ove ricufo il trono,
Principeire , di voi
Una è la fua Regina , ambe fegnate* La morte fua del fìjo delitto in pena,

. ) Si da un empio punito
Cominciate a regnar \ da voi richiede ,E giuftizia , e vendeta un Re tradito . ( Parti,)Bar , ( Fiero decreto ! )

Sta. Q Mifera innocenza ! )
Bar. All' amor di Statira

E' una legge crudel , che mora Arface,Pur conviene ubidir , tu , che rifolvi?
Sta, Arface , e non Farfina ,

Qual fia il mio cor : dalle mie voci intenda.
Bar. Alle carceri andrai >
Sta. Colà mi chiama

La mia fede egualmente,e la mia fama.
Nel gran periglio

Del mio ceforo,
So gli occhi ftefli
Di luì, ch’ adoro,
Rifolverò.

E dall* Amore,
Che regna altero
Sopra il mio Core,
Prender configlio
Ben io faprò.

Barfìna fola.
Dunque io fard piu ingiufta ? io di Statira
Meno Amante farò ! nò , nò Barfina,
Siegui 1* amore e la ragione andiamo,

B 2 tif.
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Lifarco con un / oblìo in mano , e Vetta,

Fermati , alla tua,forte
Propizio è il Cielo già t’ inalza al Trono
La caduta d’ Arface , alla vendetta
Servi d’ Oronte , la rivai fi privi
Del foftegno miglior , Regina ferivi,

Par, Ne’ gran cali , Lifarco,
Può parer crudeltà la troppa fretta »
Gradifco il zelo.

ii4 A che non dir 1* amore »
Bar. Piu che col labro , vuo che parli il Core,
JLif. Il fuo affetto capir , fe fia verace,

11 labro non mel dice , e ’1 Cor mel tace.
Bar• A un amante il dir : ti adoro :

Per te peno : per te moro ;Colla poco alla beltà.
Ma fe *

1 Core a te noi dice*
La lufinga è ingannatrice,
E' mentita la pietà.

Sotteranea del Palazzo Reale*
Arface folo.

Ove fon ? qual delitto
Infelice, mi rende ?
Tra quell ’ orridi marmi
Privo della mia vita
Chi foccorfo mi da ? chi mi daajta ?Ah ! barbaro , crudel Tiranno Oronte ;

Sfoga.
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Sfoga pur contro me lo fdegno , e l’ ira,
Ma fa , che mi condanni al men Statira,

Statira > e Detto,
Sta. Io condannarti ? oh caro ! e de’ tuoi giorniII bel filo troncar ? e puoi penfarlo ?

La grandezza rifiuto a si gran prezzo.Piacque il Regno a Statira,
Finche innocente era il delio.

Jrf, Innocente
Coi voto fuo tei conferva Arface,
Vanne , fiegui d’ Oronte
V ira , eh’ è tua fortuna , io te ne aflblvo,

Sta. Ma non mi afiblve amore.
Arfc Ceda amore al periglioDel tuo goder , và , la mortai fentenza

Segni la delira.
£ all ’ or , che fcritto avrai : condanno Arface:
Volgi un guardo pietofo
Alle note funelte ; e amor vi aggiunga :
Arface , il mio piu Caro , il mio piu Fido,Io condanno alla morte , io ftelfa uccido.

Sta. Temo , che poco m ’ ami
Chi , li ardito mi perde , io forze avrei ?
Avrei fenfo ! avrei mente ? avrei penlieroPer legge sì Tiranna ? fdegno il loglio ,Se teco noi divìdo ; e fe il diadema
Porta feco l’ orror di una rapina ,
Afcoltatemi o Dei ; l ’ abbia Barlina.

Bar/ina , e Detti,
Bar. E Barlina 1’ avrà.
Stai L’ abbia * ma col rimorlo

D’ un ingiulla ragion,
B 3 Bar
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Bar. Ragion mi fia

lì principiare il regno
Col caftigo d’ un reo.

Sta, Egli è innocente.
Bar. Taci , ed effo rifponda. Ancor t’ è noto ,Che da Barfina il viver tuo dipende ?
Arf. Mi è motosi , indi n' attendo il voto.
Bar, Sentilo dunque . . .
Sta. Io già il prevedo , vienni

Qual miniftra d’ Oronte.
Bar Nò , piu bella fperanza

Die moto a’ palli , al Core . . , .
Jrf. Or via : moftra quel foglio,Che fegnò il tuo furrar , fa ch ’ io rimiri

ImprefTa nel tuo nome
L’ autorità del mio morire , e fervaAlle gtandezze tue la mia rouina.

Bar. Eh ! Arface , fi crudel non è Barfina.
Sta. ( Che pretende coftei l )
Arf. Siegui.
Bar. Non leggi

Nel mio tacer ciò , che ti falva I afirolta,10 t ’ amo , Arface, io t ’ amo,
Udifti in pochi accenti
11 tuo deftin , tacqui finor , ma tacqui,Perche aver nQn vidi
Merto della beltà per farti amante ,Or eh’ un favor di un beneficio illuftre,Ta la feorta al defire,
Qui te lo feopro , eleggi,Il tuo viver ti reco , o il tuo morire.Sta. Cosi fi cerca amor ?

Bar. Parlo ad Arface ,
Egli rifolva $ egli rifpond * .5*4, Audace \

Arf
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Arf. £ rifolvo , e rifpondo : amo Statira.
Bar, A Barfina cosi ?
Sta. Cosi a Barfina.
Bar. Or va , falva il tuo fido

Dall ’ ire mie , da quefti lacci , ed egli
Sia tuo Campion per innalzarti al regno.Tu morrai come indegno ( adArfact . )Del mio foccorfo infieme , e del mio affetto.

Arf, Pria , che il foccorfo tuo , la morte afpetto,

Bar, Vuoi la morte ? e morte avrai*
Arf, Sì , contento morirò.
Sta, Senza te , bel idol mio,

Infelice , che farò ?
Arf, Infedel non mi vedrai.
Bar, Vuoi la morte ? e morte avrai.
Sta, Se morrai , io morirò.

Orante > e "Detti,
Oro. Indegno è un Traditor , eh’ io de ’ miei paffjIl fuo carcere onori , e ’ 1 fuo delitto,

Ma ’I voftro efempio , e ’1 giufto
Defio di mie vendette , a voi mi traiTe.

Bar. E le vendette avrai.
Oro. Nulla rifponde

Statira ?
Bar. Ella ti niega

Coi tacer contumace
I la pena di Arface , e ’1 fuo dovere.

Oro, Che ? di fegnar ricufa ( aStatirai '
)La tua man la fua morte?

B 4 Sta,
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$ta. Sian chiari i falli ; all ’ or la pena è gìufh.
Oro. Farla il fangue d ’ un Re ; parla il tuo ferro.

( adArfhC9s )i
Arf. E ’1 mio ferro può dir , qual io mi fia.
Oro. Non piu , penfa , o Statira ,

Che a una cieca pietà fai ceder tutta
la ragion di regnar.

Sta. Ceda , ma retti
Statira in libertà della fua gloria.

Bar, Di : del tuo amor.
Sta. V amo , già ’l fai ; ma l’ amo

Meno del giufto ancora.
Oro » E perche l’ ami,

Non fai punirlo , ed innocente il chiami?
Ma tu , Barfina , e che rifolvi*

"Bar. Fronti
Vedi i fulmini miei , ridondi , e terni

( ad Arfacz. )Di una donna reai la forza , e Tira,
Arf. Non la temo , e rifpondo : amo Statira.
Bar. Or’ odi , e l’ ama , alle tue ofFefe , oSire,Deve la Perfia una vendetta . . . ed io

( Sì ferma , e guarda Arfaceadogni pofata.^Per la Perfia tei ofro . . . il Ciel , la legge . *Al labro mio ne detta il voto . . . e tatto
11 fegnerà la mano , . . . .
( E non fi pente ancora ? )
Ecco la mia Temenza . , . Arface mora.

Sta, Ah ! crudel.
Oro . Si , Barfina,

Morirà Arface , e tu farai Regina*
Bar, In un i ite fio i (lance

Di te crudel nemica, C a Statira. )
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Di te fuo fido amante
Mi voglio vendicar.
Tu vanne alle tue pene ;
Tu reila . . •
Senza l’ amato bene.
Pena maggior di quella,
Nò , non vi pollò dar.

( ad Arface }

( ad Arface. )
( ad Statura, )

£ Varie» )

Piatita , Arface , ed Orante»
Sta. Morrai ò Arface ?
Arf. E tu farai Regina ?
Sta. Tiranno vincitor !
Arf. Empia Barfina !
Oro. Orsù : tu non morrai . ( ad Arface . )

Non perderai tu ’ 1 trono . ( aStatira. )
Un magnanimo sforzo , un folo Sguardo ,
Che amorofa a me volga,
Ambo rende felici . A mela cedi , { adArface.)
E vivi in libertarie , A me tidona , ( aStatira . )
E regna fovra i Perii , e fovra i Sciti.

Sta. E cosi dunque Oronte
I tuoi favor difpenfi ?

Arj Far non ponno i tuoi doni,
Ch ’ io si gran ben ti ceda.

Oro. E pur lo cedi
Al colpo d ’ un Carnefice , s ’ io voglio,

Arf. Facciali , all ’ ora , òDio!
La morte mel torrà , non l ’ incoftanza
E lo dono al deftin , non a un rivale.

Oro. Ad un Re generofo
Cosi favella un reo ?
Tu , traditor , Morrai , lungi dal Trono

M Vivrai %



Vivrai , Donna oftinata , io vuo , che vedaTe mia vittima il mondo , e te mia preda.
Saprò punirti,

Superba ingrata £
D * averti amata
L ’ alma fi pente.

Sol per te ferba '
Sdegno , e rigore,
Fiamma d’ amore
Nò , piu non fente, QFarte. )

Arfctce , e Statini»
Arf. Ah ! Statira , perdona,Se tento la tua fc , Dimmi : eh’ io mora.Sta. Io si barbaro cenno ?
Arf, Si , balla il dirlo , a tranquillar quell ’ ira,£ bafta il farlo , a guadagnarti un trono.Sta» E quello è un effer forte ?
Arf Deggio cader , Barfina

Ne publicò il decreto , il crudo OronteMe ne fé la minaccia , Ah ! fol tua leggeSia il mio morir.
Sta, Deh ! taci ;

Empia ti fia Barfina , ingiufto Oronte jMa pietofa , e fedel ti fia Statira.
Arf. La fe , eh’ è tuo periglio ,La pietà , eh’ è tuo danno , ^Accrefcono al mio duol maggiore affanno.

Sta . Tutto il fangue delle venePer falvarti io fpargerò :Un ingrato , e ingiufto Tei,Se a me chiedi il tuo morir.
Troppo
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Troppo offendi 1

* amor mio,
E al mio duolo acerbo e rio
Tu ci aggiungi nuove pene,
Fai piu grave il mio martir.

Arfitce fola.
Cieli ! quella coftanza,
Ch’ eifer dovrebbe il mio conforto eftremo,
Diventa mia minaccia \
£ all ’ or , che piu mi piace , io piu la temo*

Vien con nova orribil guerra
L ’ empio fatto
Meco irato
Ad infunarmi,
E gli da piu forza , ed armi
La coftanza del mio ben*

Quefto Col mi da fpaventa
Nel cimento ,
E abbatte , e atterra
Quel valore , ch* ho ne ! fen.

Salone Reale.
Oronte con feguito , Barjìna , e Ltjarco *

Oro. Cottanto ardi ’l Senato?
Lif Per Statira ei decife , e al voto iniquo

Serve il popolo ardito , e contumace*
Bar. ( Infauflo annunzio 1 )
Oro. Con la tefta d ’ Arface

Cedra tutto l’ ardir del Cor de’ Perii*
lif.
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%ìf. Fende l’ aria co’ gridi il volgo infimo

A favor di Statira ; fin con impeto audace
Difcior tentò dalle cattene Arface.

Bar. Or perdo di regnar ogni fperanza!Oro. Orsù ; diali a Statìra
Regno , e diadema , valga
Ta fcelta del Senato ;
Ma ftringendo lo Scetro,
Stringa ancora per me d’ aftrea la Ipada^Statìra Regnerà , ma Arface cada.

Statira , Arface accompagnato da Guardie , e Detti»
fta. Non principia StatiraIl fuo regnar da un empietà , rifiutoDe’ VaflTalli il favor. . . .
Oro . Il primo palio \Per falìr fovra il trono , effer dee quello,Di perder quell’ indegno.Sta. Crudel ! pria , che il mio ben , perdali il regno.Mar. ( Ambizione, amor , che far deg’ io ? )Arf. Statira anima mia ,Di pur , ch’ io mora , e vanne lieta al Trono;Vanne , ch’ io ti perdonoQuella tua crudeltà.
Sta, Deh ! taci , taci.
Cro. Ingiuftiflìrao-pianto J abbia Barfin*Sovra i Perii l’ Impero , e fi punifcaIl traditor del pari , e la nemica.Brfr. Io condannare Arface ? amor tei dica.Cro. Vile fofpir ! vendetta a me fi nicga ?Guerrieri , a voi , qui l’ uccidete. . . .

( ie Guardiefi aventono contro Arface, )

Ida,
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Idafpe , e Detti»

Uà. Ah ! ferma.
Oro. Al mio fdegno irritato , e impacienti

Cosi s’ oppone Idalpe ì
7da. Egli è innocente.
Oro. La mia ferita . . . . .
Ida . Io sò , chi è il reo , riferb*

Per lui tutto il tuo fdegno*
Sta. ( Refpiro ò Stelle l )
Oro. A me il palefa.
Ida. Idreno,

Egli » cui d’ Iffedon rapidi 11 regno>
Ei del Padre fvenato
Le vendette cercò dentro tuo feno.

Oro. Ov’ è ’ l fellon ?
Ida. Qjii ’l vedi :

10 quegli fono , invano ad altri il chiedi,]
11 rimorso , eh’ ho nel feno,
Riempe quefto cor d’ un giudo affanno,
E alla pena , eh ’ io merto , io mi condanno.

Oro. Tu Idreno ì E tu cotanto ardifti i Avrai
Pena condegna al grave error } traete

( Alle guardie )
Frà catene l’ iniquo . Ah I nò,fermate . . (Stafenjaado)
Udite , ò forti , udite. Amai Statira,
E Arface traditor quali mi piacque,
Per punirlo rivale. Or , che innocente
Lo feopro , al fenlo Aringo ? alla mia glosift
Cede i ’ amor. Regni Statira , e teco
Divida il foglio , avventurofo amante.

Arf Cosi gode in amore alma collante.
Oro. A te , in cui ammiro . . . ( Ad Mafie,}

Nel palefarti reo
( Perche reftaffe l’ innocenza illefa^

U»
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Un magnanimo core ,
Qìii col perdan rendo il comando . Bella.

( A Barji»4 . }China la fronte al tuo deftin » gli affetti
Sian tuoi Vadali ! , e la ragion tuo regno.Sta. No t regni ancor Barfina
Oltra T Eufrate , ed all ’

, amor d ’ Arface
Quel d ’ Idreno fueceda.

Ida. Q me felice appieno !
Bar. Al tuo merto , e al ciel convien , eh’ io ceda.
Lifi E quell ’ è il premio de] mio fido amore?
Bar. Lifarco , datti pace >A tuo favor non fu giamai il mio core.Oro . Già vinto è il vincitore.
Sta. E qui ad Oronte

Giura Statira»
Arf. E lo conferma Arface *

Tra li Perii , e lisciti eterna pace.

CORO.

Dìfarmato il Dio guerriero
Cede vinco al Dio d’ amori
E di fiamma piu innocente
Dolcemente
Qui fi accende il noftro cor*

I N E.F
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